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c/lo tieni félloti 



de gii ultimi axrcnim.c.nli. non. /hi ■irritalo .spirilo di parie, ma 
.vi bene da coscienziosa e fredda analisi degli avvenimenti 
polìtici dei nostri giorni, che an.:.i ogni s/udìo abitiamo po- 
sto perchè V amore della patria non ci facesse velo all' in- 
tendimento e ci inducesse in errore nel giv.dirji.re gli altrui 
falli. Unico scopo che ci proponiamo nel sottoporre questo 
tenue lavoro a/la pulhliea opinione , si è il desiderio di vedere 
queste idee svolte, da più. larga discussione sicché ne ven- 
gano, o pienamente addimostrate c confermate se vere, o 
confutale ed eliminate se erronee: certi che ove questo ne 
venga fatto raggiungere promovendo la ricerca del vero non 
avremo fatto opera inutile. 

Roma 18 Gennaio 1868. 
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CAPITOLO L 

Napoleone Primo — Su» esultazione 



Se taluno nel 1S12 avesse predetto che fra tre anni nulla sa- 
rebbe rimasto di quell'immenso colosso .che era 1" impero del 
primo Napoleone, nulla di tanto splendore, di tanta possanza, se 
non una memoriaeun lutto, avrebbe veduto accolte le sue pa- 
role col compassionevole sorriso dello spregio, dell'incredulità; 
forse percommiserazionesarehhe stato chiuso in un manicomio. 
Eppure in queste parole si conteneva ami uroi'czia e al 1815 
tutti, era compiuto. Altri videro in muto avvenimento l'opera 
dell'odio, altri il miracolo, altri l' istabilita delle umane cose; 
il filosofo, lo statista, debbono però ricercarne le cause interne 
per far tesoro titoli inai.^-miinenii di cui l'o<|.n;t'ienz:i è ioeanda c, 
st ricca.messe fornisce questo periodo ili storia ; tanto più inte- 
ressante in quanto che le contingenze politiche in che versiamo 
altro non sono chela continuazione dello svolgimento degli ele- 
menti che costituivano quei periodo stesso. 

L' assolutismo politico e religioso crollava da ogni parte e Ì 
popoli svegliati e scossi per la stampa per le lotte col protestan- 
tismo e per gli studi tendevano a rivendicarsi a liberta. Prima 
l'Inghilterra ebbe ricuperata compiuta la sua libertà politica e 
religiosa. La sua posizione insulare, la sua possanza, ilsuo senno 



politico sventarono i progetti e i conati dei suoi nomici deside- 
rosi di mischiarsi nelle sue lolle, ed ossa fu lasciata inline tran- 
quilla, e dì colà le libere istituzioni diifondovano lentamente, e 
solidamente il loro benelieo rillusso su tutta Europa. Sorse 
appresso la Francia, ma questa qualunque ne siano state le 

mente riuscì nella prova. L'immaturo incivilimento del paese, 
l'impazienza naturale a quel popolo, le passate violente polì- 
tiche e religiose, il fanatismo e la prepotenti, delleassociazioni 
settarie, le volgari ambizioni dei molti caporioni ignoranti e 
fanatici, 1' ostinazione di una parte del clero ispirata da Roma 
la superstizione e i pregiudizi della maggior parie del popolo, 
la tenacità dell' aristocrazia cospira tricc noli' interno e dall'e- 
stero, i vizi che dall' esempio della eorlo e:\uisi eslesi alla na- 
zione, la poca energia dell' ottimo Luigi incapace di tenere in 
freno lo passioni posto io ebollizione, ridussero il paese a ve- 
dere sostituita albi passata tirannide fregiata dì corona altra 
coperta del berretto, alle violenze degli uomini dei palagi e 
delle chiese quelle pih ellVenate della piazza e dei tri vii. .Si volli' 
infine imporre la libertà col comitato di salute pubblica e la 
ghigliottina e le stragi di Lione e di Nantes come il ceto iera- 
tico aveva voluto imporro la religione col S, Uffìzio eoi roghi, 
colle stradi di Tolosa, di lietzer e di P. Hartolommeo. Mentre 
nella lotta delle fazioni ostili andava in sfacelo ogni ordine in- 
terno, la minaccia della guerra esterna sforzava la nazione a 
tenersi unita sotto il regime di una violenza tirannica di un 
uomo solo, ed intimiti gli eccessi d' ogni genere, e i delitti che 
il fanatismo c la malvagità mascherata di cittadinesche virtìi 
perpetrava, gettavano il paese nell'anarchia. 

Nell'ansietà febbrile di raggiungere 1' apice delle libertà po- 
litiche favoleggiarono allora i francesi una repubblica,, ohe la 
storia segua dappoi coli' appellai ivo uien classico ma assai piti 
vero di governo del terrore, eri il suo spettro spaventevole pesa 
ancora corno un incubo sulla loro immaginazione. Dall'anar- 
chia era i nevi tali ile per legge ili reazione cadere sotto il dispo- 
tismo militare straniero o indigeno, t'oo dei generali piti for- 
tunati delIaFrancia doveva dunque divenire suo capo, come 
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ovunque in pari circostanza era avvenuto. Possedeva però essa 
ii quel tempo tal uomo che all'ingegno ili sommo capitano tutti 
gli elementi acoopiava dell' uomo di Slato. Napoleone primo a- 
dunque fu quegli olle, delusi tutti gli altri generali , prese le 
redini del governo e si trovò portalo dalla sua gloria, dal suo sen- 
no, dulie tondi civili dol tempo a capo della nazione. 



CAPITOLO n. 
Sua missione 



Accolto con gioia dall'intiera nazione anelante di vedere 
ristabilito ordine, legge, prosperità interna, egli nel restituire 
tutto ciò doveva combattere le utopie, gli direnati propositi, 
la tirannide estrema che, in nome della libertà e della repub- 
blica, ì fanatici, i settari, la piazza imponevano ai francesi, 
senza però dimenticare in pari tempo che il progresso della li- 
bertà incominciato dall'incivilimento doveva con esso progre- 
dire ed abbattere del pari ogni altra specie di tirannide che 
sotto nome di prìncipe, di governo, di religione, le caste ari- 
stocratica e ieratica avevano imposto. Tale era la difficile 
impresa che al senno di quel grande uomo era affidata. 

ingegno militare superiore a ogni nitro del suo tempo, le pas- 
sate vittorie e l'estrema fiducia dell'esercito, l'entusiasmo del 
popolo davano guarentigia di lui ice risultato nel difendere 
colle armi l'indipendenza la libertà. Più diffieil cosa si era 
provvedere alla libertà interna; le associazioni settarie pos- 
sente elemento di violenza e di fanatismo anziché appoggio 



erano di grave ostacolo ; l'ostinazione del clero guidato dal 
desiderio (li conservimi In. vacillante possanza, ispirato ai fu- 
nesti consigli della corte di Roma, forte per gerarchico ordina- 
mento, manteneva dal suo canto ostinata e viva la lotta civile; 
gl'intrighi dell'aristocrazia. l'agitazione c le speranze che la 
guerra esterna fomentava all'interno, le passate violenze del 
terrorismo, gli eccessi d'ogni genero a danno di tutti gli ele- 
menti di ordine erano un vero mare di ostacoli e di difficoltà 
di cui la più grande erasi quella di conservare ilrcttosentiero, 
senza lasciarsi andare a favorire maggiormente alcuna delle 
fazioni in lotta e non Cadore verso iì potere assoluto nè verso 
l'effrenatezza popolare. In una parola egli doveva ristabilire 
l'ordine col fondare un governo forte capace di resistere ad 
ogni tentativo violento da qualunque parte o l'aziono promosso, 
pai-re i l'ondameli!.] della. liaa:ià onerila eompatibile eolio scarso 
grado di maturità politica del paese, assicurarne lo sviluppo 
progressivo coli' a buatte re o col reprimere a seconda dei casi 
tutti gli ostacoli che leggi, privilegi e. ordì a amen ti del vecchio 
edilizio frapponessero, e principale fra questi, tenere in freno 
le sette politiche e fratesche, la. easta aristocratica, e sopra 
ogni altra la preponderanza della casta ieratica. 

Napoleone f.° vide corno la lotta esistente in Francia fra 
il principio di libertà, e di assolutismo uscisse dai limiti di 
quello stato e abbracciasse invece tutta l'Europa. Egli divini) 
il bisogno di abbattere l'assolutismo anche al difuori della 
Francia e favorire ovunque la ereazione di governi nuovi e 
con nuove forme omogenee a quelle del suo. 
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capìtolo ih. 



l'urie per l'appoggio dell'esercito e della nazione stanca ili 
violenze, Napoleone I. ristabili l'ordine e la sì cu rozza all'inter- 
no, rialzi) il eredito, ristorò la finanza, il commercio e l'indu- 
stria ripresero un nuovo slancio. Colle vittorie riusciva a ren- 
dere nuiinenlaocaim'iite h pace alla Francia estendendone i 
confini e togliendo alla dominazione dei suoi nemici provi noie 
e possedimenti che associava dirt-tutincmi? o indirettamente al 

Tuttavia le vittori e continuamente ottenute, l' aggrandì mento 
del territorio dello stato, l'associaziazione d'altro provinole in 
ispecie dell'italiane al suo impero, la dominazione indiretta 
sulla Spagna, la prosperità stabilita all'interno, l'apparente 
consolidamento dell'impero non valsero ad abbattere i suoi ne- 
mici. La coalizione sempre bai tuta risorso ognora pertinace e 
torte. L'impero austriaco tante volte vinto, perduta l'iatessa 
capitale trovava sempre, nuove risorse, ordinava nuovi eserciti 
ritornava ad assalirlo : sconfitta la Prussia, presa Berlino, ri- 
sorgeva anche essa e rinnovava il combattimento ; mentre 
Russia e Spagna abìjenehè sempre vinte ottenevano costante- 
mente dai popoli volenterosi, nuovi eserciti e si mostravano 
instancabili nella lotta, inesauribili nelle risorse. I francesi 
per lo contrario finivano col mostrarsi stanchi della guerra e 
rifiatavano nuovi eserciti da sostituire a quello rimasto fra i 
geli della Russia. In una parola le cento sconfitte non abbat- 
terono i nemici dì Napoleone I, una sola neppure guadagnata 
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eolle armi distrusse il trono di lui, e di Unto impero e dei 
suoi ordinamenti non altro lasciò se non che la memoria. 
D'onde trasse la coalizione osi ile tanta forza, tante risorse? 
Come avvenne che d'improvviso la Francia dopo tante e si 
splendide vittorie ad una sola sconfitta rimanesse spossata e 
senza vita ? Come avvenne che la gran maggioranza della na- 
zione la quale aveva portato Napoleone I. al potere rimanesse 
impassibile alla sua caduta e non potesse o non volesse dargli 
ancora quell'appoggio che conservandolo sul trono e a capo 
del paese gli avrebbe permesso salvare la Francia dall'inva- 
sione straniera, dal soggiacere al giogo che la vendetta dei 
suoi nemici gli imponeva ? Senza indagare a priori le cause 
intime che prepararono un tal cataclisma, noi cominceremo 
invece dal ricercare semplicemente come esso fosse divenuto 
possibile. 

Se l'Italia liberata dai molti governi che ne reggevano le va- 
rie provincie e la tenevano divisa, fosse sfata riunita come essa 
desiderava in un solo Stato; questo regno giovane avrebbe per 
necessità d'interesse c di esistenza dovuto tenersi alleato della 
Francia, a sopratùtto combattere al suo fianco ogni voltasi 
fosse trattato di mantenere la sua indipendenza, la sua inte- 
grità, il suo polìtico ordinamento. L'Italia avrebbe agevol- 
mente scorto come ad uri-' l'ispirazione imposi a. aita Francia, 
avrebbe dovuto seguane una eguale in Italia. Ora la coali- 
zione che fu possibile e preponderante contro la Francia iso- 
lata da tutto il mondo, non lo sarebbe siato egualmente con- 
tro le due nazioni strette in alleanza dal comune interesse della 
propria salute. 

Se invece di una inopportuna conquista che offendeva l'amor 
proprio, il sentimento della nazionale dignità profondamente 
sentito n'agii Spagnoli, avesse Napoleone I. prestata il suo 
appoggio ad un governo indigeno favorevole allo sviluppo della 
libertà e suo alleato, in luogo di trovare nella Spagna il se- 
polcrodt un numero infinito delle piti elette sue truppe, e spe- 
cialmente delle italiane, ne avrebbe avuto all'occasione larghi 
e possenti soccorsi, mentre invece fu terreno opportunissìmo 
alle offese che gli preparava l'Inghilterra. 
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Se migliorato e modificato l'ordinamento della Confedera- 
zione Germanica non avesse voluto come la Spagna assogget- 
tarla al la sua autorità facen ito* 1 no e:rm, insultando anche colà 
al sentimento di irizionale iiii!ipt'::ilenz,i, l'Austria e la l-'rus- 
sia combattendo non avrebbero potuto iscrivere sulle proprie 
bandiere libertà °.d im/ìpmidema f/ermanica, ottenere l'ap- 
poggio e il sussidio di tutte le società segretee.non segrete del- 
i'Allemagna, non si sarebbe veduta l'in tieni nazione stringersi 
unanime e volenterosa intorno alle sue bandiere. 

Se giunto a liberare la Polonia dal giogo della Russia si 
fosse affrettato a ricostituirla in un regno abbastanza bene 
ordinato ma libero ed indipendente, questa Polonia che nel 
ls3l era ancora in grado di sostenere una lotto contro la sua 
tiranna, avrebbe allora, coll'appoggio morale c, occorrendo, 
con qualche sussidio materiale, Opposto tale barriera alla Rus- 
sia che giammai i Cosacchi avrebbero potuto varcare onde a- 

Se invece di imporre la sua autorità, la sua più o meno di- 
retta dominazione su tanta parte d'Humpa, lasciando sospet- 
tare aspirasse a realizzare il sogno attribuitogli di voler creare 
un nuovo impero di Carlo Magno, avesserispettato la libertà 
e l'indipendenza delle altre nazioni, l'Inghilterra, che giusta- 
mente dinnanzi allo spettro di simile colosso, sentiva ne sa- 
rebbe stota annientata la sua indipendenza come quella del 
resto d'Europa, non io avrebbe combattuto 20 anni con tutti 
i mezzi e le risorse di cui quel sapiente potentissimo popolo 
putea disporre. 

V • uh ■ ■ i i i '. .11 pi .,„. | ,. 

mor fatte ai popoli vicini dì renderli a libertà, in luogo di rapir 
loro l'indipendenza, as soggettandoli al proprio impero, avreb- 
be continuato a trovare in quelli possente appoggio, mentre 
invece ne fece acerrimi nemici. 

Quante poi all'interno se non avesse alla libertà voluto in 
quilche modo associare rancide idee e nuovi ordini ad imi- 
tazione di vecchie cose, sostituendo spesso alla legge il suoar- 
bitrio, all'opportunità politica il suo capriccio e la sua ambi- 
zione, alla vecchia aristocrazia una nuova, all'antico clero 
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gallicano un altro piti strettamente leggìo o dipendente da Ro- 
ma, se non avesse voluto infine, rinnegai idi) se stessa, circon- 
derei di tiit.taeiò che costituivi l il bugiardo splendore del caduto 
trono dell'esali; dinastia, e cercar forza tacendo consacrare la 
sua autorità e la sua corona con le cerimonie di un rito reli- 
gioso in cui niuno avea piti fedo, e trasformarsi di eletto della 
nazione in monarca, per la grazia di Dio; questa non si sa- 
rebbe stancata di combattere e non sarebbe caduta nell'apatia. 

Napoleone I. appunto nel momento in che avrebbero dovuto 
stringersi tuiti intorno a lui che solo avrebbe potuto salvarli 
dall'invasione straniera e dalla vis! orazione. 

Per quali cause un tanto ingegno fu tratto a simili errori? 
ad altri lasciamo la dillieile indagine di questo; solo avver- 
tiamo che esse ragioni si troveranno pia facilmente nello cir- 
costanze e nei fatti di minore appariscenza e tali da sembrare 

come avrebbero potuto sfuggire all'acuto sguardo di lui. Il cu- 
mulo di piccole cagioni prepara, ne! tempo e nello spazio gran- 
di cfl'eUi, -e la causa principale ed intima dei falli di lui fu il 
volere spesso tenere colia forza c colla violenza ciò che a- 
vrebbo dovuto contentarsi di ottenere dallo cause naturali e 
dall'interesse. Le abitudini del campo e delia militare disci- 
plina probabilmente influirono ad ispirargli quella funesta 
tendenza. 



CAPITOLO IV. 

tono o Santi) :il lenii za. 



L'ebbrezza di una vittoria non sperala . l'aeci eoamente della 
vendetta lungamente agognala, trasse la coalizione vittoriosa 
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ai pili deplorn Iti li errori. Essa per lunghi anni era rimasta 
soocomlienie di fronte all'incivilimento che progrediva; avea 
vinto Napoleone, e credè, schiacciato il grand'uomo, potere ar- 
restare o schiacciare egualmente il progredì» dell'umanità. 



tutto ciò che era di sodo c di vero nelle dotti 




prodotto la rivelazione francese, e l'avevano sulle prime fatta 
accogliere con simpatia dagli altri popoli dell'Europa. Essi 
sentirono però che l'opera loro non era fondata sul giusto 
e sul vero, ma era soltanto l'opera della violenza e della 
vendetta, e perciò a sostenerla dovettero farle puntello di 
qualche milione di baionette, e conclusero la famosa alle- 
anza permanente che, con sanguinoso scherno, chiamarono 
Santa, la quale altro non era che una specie di sbirresca isti- 
tuzione politica, per la quale speravano sufl'ucare immediata- 
mente ogni menomo tentativo tendente a rovesciare l'opera 
loro; e da quel giorno incominciò in Europa il funesto periodo 
non per anco finite ehe si appella la pace armata. 



CAPITOLO V. 
■omna — I villici Filippo. 



Il progresso dell'umanità sospeso un momento per gli er- 
rori e per gli eccessi del limai Lsmo, arrestato per la reazione 
che altri eccessi ed altri errori aveva.no prodotto, non tardò 
a riprendere il suo lento ma sicuro cammino. Prima la Prati- 
eia trascorsi appena quindici anni dall'imposta ristorazione 
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scosse il giogo, e dopo la lotta di tre giorni rovesciò il trono 
e discacciò la dinastia imporle dallo baionette straniere. Ri- 
cordevole degli eccessi e degli errori del terrorismo essa pose 
a capo del libero governo che aveva assunti! Luigi Filippo. In 
dieciotto anni di regno, questo principe rispettò le libertà in- 
terne, favori lo sviluppo della prosperità mnienale; però poco 
n nulla fece onde aiutare fortemente lo sviluppo della libertà 
al ili fuori. 

Grandi titoli alla pubblica gratitudine furono per esso la 
soppressione di giuochi immorali, e più. che ogni altro l'espul- 
sione dei Gesuiti. 

Nel governo della politica estera egli dimenticò come fosse 
di grande interesse per la Francia favorire al di fuori la crea- 
zione di governi liberi ed omogenei al suo; egli invece sì re- 
strinse in una assoluta apatia, e p-igo che la lega del Nord 
non gli movesse guerra, lasciò che opprimesse a sua voglia 
gli altri popoli, e incrudelisse ai danni d'Italia e di Polonia 
che avevano fatto eco alla riscossa incominciata dalla Francia. 
Questo errore gli alienò per modo l'animo della nazione che 
egli in pochi istanti fu rovesciato dai suo trono, e andò esule 
nò rompiamo, uè quasi avvertito. Nobile prova di senno poli- 
tico diede nell'estremo moni. 'ino riluttando frapporre una bar- 
riera di sangue fra la sua dinastia e la nazione, opponendo 
la sua ferma volontà alle velleità guerre-che dei suoi generali. 

Tale fu il frutto che l'Orleanese ritrasse dalla sua debole po- 
litica all'estero: so esso ruen devoto ai consigli dulia scuola pe- 
dantesca del Sig. Thiers e consorti, non avesse favorito al di 
fuori la conservazione d'un edifìcio politico divenuto impossi- 
bile, somigliante ad un vulcano che in ogni istante scoppiava, 
avesse fatto sentire la voce e la possanza della Francia in fa- 
vore di prineipii liberi anziché mostrare una debolezza umiliante 
verso i voleri della santa alleanza, il suo trono si sarebbe tro- 
vato più forte e non sarebbe stato rovesciato col risibile pre- 
testo di un banchetto politico. 
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CAPITOLO VI. 



Napoleone Terzo — Suu missione. 



Il Governo proclamato l'indomani della rivoluzione del 1S48 
sotto l'ispirazione e la prensione delle società segrete col nome ' 
di repubblica, mal rìspvndea per intima natura ai bisogni di 
un periodo di lotta che si preparava all'intorno ed all'estero, 
ed esso andava in isfacelo totale in brevi giorni per inettitu- 
dine dei capi. Quel debole governo con singolare leggerezza 

gere la pubblica cosa si estingueva da se stesso" ed il suo suicì- 
dio faceva sentire m;!i;i;iiini]erite il bisogno di un governo li- 
bero sì, ma forte per unità di comando per compattezza di reg- 
gimento. 

Riconobbe la nazione come la condizione dei tempi nel 1849 
fosse identica a quellaile! principiare del secolo, salvo un poco 
piti di maturità politica e con mirabile intenzione richiamò la 
dinastia napoleonica. Il discendente del primo Napoleone fu 
chiamato a reggere la pubblica cosa, e con questa elezione la 
Francia ebbe detto tutto ai suoi nemici od alla parte retrograda 
dell'uni verso. 

Quale era la missione del terzo Napoleone ? Stabilire sopra 
solide basì la libertà all'interno, ;i| spi sigiarne lo sviluppo ed il 
trionfo all'esterno, e combattere e rovesciare la coalizione del- 
l'assolutismo. 

Se evidente si presenta agli occhi il lavoro che gli veniva 
affidato non meno chiaro si presentai! modo di eseguirlo. Fon- 
dare il regno della libertà- all'interno non altro significa che la 
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uguaglianza rielle leggi e l'uguaglianza nella sommessione a 
quelle: ogni specie di preponderanza ili privilegio di prepo- 
tenza, di violenza, riebbe essere eliminato. Quindi il debito di 
porre freno a quei fanatici che forti per associazioni settarie 
intolleranti d'ogni contraria opinione, presumessero ancora im- 
porre la libertà eoi pugnale, tenere in freno i preti fanatici 

I |>-r a -i li •-■.•■il i ti. I . n; . e li *i -n- l'ini. -r-v 

loro somministra; guarentire il lìbero esercizio del culto reli- 
gioso ; frenare in pari tempo la gerarchia chiesastica che sotto 
pretesto di dirigere le coscienze, presume imporro sue leggi e 
sua volnnià ancLe poiilirl'.e eri eeimiimieiie al paese. ieneinbisi 
indipendente dal governo superiore ad ogni altra autorità. 

All'estero egualmente avrebbe tratto forza e possanza a vin- 
cere la coalizione, a tenere in rispeito i nemici eoi farsi ap- 
poggio a quanti seguissero i princìpi! ili libertà, e favorendo 
il sorgere di governi liberi avrebbe in essi trovato sicuri e po- 
tenti alleati, i quali colla Francia avrebbero diviso i grandi sa- 
orifici di oro e di sangue che un periorio di lotta necessaria- 
mente impone. 



CAPITOLO VII. — PRIMO PERIODO 



Nel primo perìodo del suo governo l'imperatore mostrò riu- 
nire in sè le grandi qualità, necessarie a compirei suoi alti de- 
simi, l'u fidili stinta all' interno la Francia pel ristabilito im- 
pero della legge, per l'eliminazione rii stnuieimprontitudinied 
inette misure che avevano e.ol(ai<.i ovunque la confusione e il 
disordine, pei savi provvedimenti a prò del lavoro per le rior- 
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dinate finanze , poi risorto credilo, pel freno imposto ai fana- 
tici d'ogni colore. Soddisfatti del pari potevano dirsi i giusti 
desideri della parte liberalo, perciocché la costituzione che fu 
stabilita sebbene lasci ancora assai ristretto l'esercizio della li- 
berta come pur troppo le condizioni dui tempo lo esigono , ne 
conta ora perù nel più largo senso i principii e porge il modo al 
'compiuto svolgimento di mano in mano che l'opportunità del 
tempo, la maturità della nazione addottrinala, all uso della li- 
bertà senza violenza lo permetta. Fu però indotto in graveer- 
rore nel pennellerà il ristabilimento dei «esiliti la più perieo- 
!■■•.! u i I- - ii ■ |- liU'.--Mi(.'i- —■■ i |'i ili r-ij-rthr-Tn- puM li- 
e: traente le loro tende in l*' rancia, e (issarono in Lione il cen- 
tro principale delle loro tenebrose meno, e di là ordinavano e di- 
rigevano la cospirazione che a danni dell' incivilimento e del 
progresso distende le sue dia in ogn i \ .arte del mondo civile. Nella 
politica estera, posta da banda la spedizione del 1849 contro Ro- 
ma forse piuttosto male eseguita anzi ohe male ideata, fu grande 
la risoluzione presa e con nobile fermezza mantenuta di fronte 
alla santa alleanza . Il nome assunto eli terzo Napoleone contene- 
vaun'intierapi'iifessiono di t'ode, uno eom pinta soddisfazione del 
l'amor proprio nazionale dopo le sconfilteei trattati del 1815: 
abile fu'la politiea colla miale seppe dividere la lega Nordica 
e prendere una rivincita sulla lì.ussia. stando le altre duespek- 
tatrici inerti. Nella guerra d' Italia gettava le fondamenta di 
un monumento duraturo di vera giuria, creava alla Francia 
un potente e sicuro alleato, alla libertà uh nuovo e solido ap- 

La continua occupazione di Roma, per un lato giustificata 
come un atto di opposizione alla presenza delle truppe dell'Au- 
stria oscurava por altra parte lo splendore di ' questo periodo, 
perciocché tollerava che la corte di Roma e il gesuitismo ras- 
sicurati dalla protezione della bandiera francese sbizzarrissero 
nelle vendette ordinassero una vasta cospirazione contro Fran- 
cia e Italia. 

Al terminare del 1860 il terzo Napoleone comprese perfet- 
tamente la missione che la fiducia della nazione gli affidava, 
che l'indole dell'epoca, 1' ultima rivoluzione, e i precedenti 
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della sua dinasti rt, gli rivelavano, si trovò all'apice della po- 
tenza. Se il progredito incivilimento non permetteva alla stes- 
sa Francia rompere da sola e a capriccio una guerra senza 
prima avere assicurata almeno L: netn.ralita di una parte dei 
grandi Stati, era giunto però il tempo noi quale l' idea di Fe- 
derico di Prussia era divenuta una realtà, e niuno in Europa 
avrebbe osato trarre un colpo di cannone senza il permesso 
dell'imperatore, ed egli aveva di fatto 1' egemonia d' Europa 
ed era capo e guida di tutti i popoli che ancora aspettano la 
propria emancipazione. 



CAPITOLO Vili. — Secondo periodo 

Cospi razioni 



Sei anni trascorsero ancora ma al terminare di questi quella 
potenza colossale parvo diminuita, la solidità di quel- trono 
meno sicura, si all'interno come all'esterno si cominciano a 
scorgere potenti elementi di reazione e quella egemonia che 
i neon tnis tabi 1 mente possedeva Napoleone 111 sembra oggi sfug- 
girgli. Da vari anni pare la Francia non sia più retta ila 
quella mano ferma e vigorosa i?lie seppe por treno alle fazioni 
cospiratici, riordinare in tutti i rami la pubblica cosa, im- 
porre rispetto all'estero, lavare l'onta del 1815. E una cosa 
deplorabile ma pare evidente che l'imperatore dei Francesi 
sia caduto in una maledetta relè che hanno saputo abilmente 
tendergli isuoi nemici. La protezione del potere temporale 
del papa già da molti anni assunti, ma negli ultimi spinta ad 
un eccesso che giunge a costituire una violazione dell'indi- 
pendenza d'Italia, e ne compromette l'alleanza non è che 
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un vano pretesto il quale nascomlc più alti fini politici ; 
ma questo pretesto e assai male Scelta e, lungi dall'essere 
utile, riesce estremamente dannoso. 

Se l'im ponitore lui credulo l'arsi appoco della parte cat- 
tolica illustrandosi protei tove ilei suo visibile capo sia [ter 
rendere più solido il suo trono all'interno sia per rendersi 
più temibile «li Siati esteri, questo calcolo per quanto nel- 
l'apparenza possa sembrare profondo non pertanto è piena- 
mente erroneo. 

Il potere temporale rappresenta un governo ieratico è 
questa di. tutte le t'arine di governo la più assoluta ed an- 
t.i progressi va. perchè immutabile siccome il dogma: l'alto 
clero cattolico costituito in unità, potentissima arbitro del- 
l'intiero n ti inerosissimo clero poi gerarchico ordinamento, 
sussidiato dalie corporazioni religiose, l'erte per ricchezza e 
privilegi è sempre tenace degli ordini assoluti e non ad al- 
tro aspira che a ricuperare l'umica influenza, epperciò com- 
batte con latte le forze il libero ordinamento. 

E questa corte di Roma e questo alto clero e tutte le 
consorterie fratesche o settarie minacciate nei più cari in- 
teressi di loro ambizione, di loro avarizia, di loro possanza, 
dal ri sorgi mento d'Italia, dal consolidamento della libertà in 
Francia, dal progresso di questi principii in tutta Europa agi- 
scono potentemente e combattono con tutta la loro possanza, 
non lealmente ed a fronte scoperta, ma cospirando in segrete 
alleate ed unite a tutte le fazioni ostili all' ordine ed alla 
libertà, 

Intanto mentre l'imperatore rinnegando i principii di li- 
bertà politica e religiosa, insultatale all'Italia presta l'appoggio 
delle sue truppe a questa corte che rappresenta, l'assolutismo 
politico e relig ioso essa si giova del suo stesso appoggio e pro- 
elama altamente col Sillabo e colle Encicliche eoi ratto dei 
Coen e dei Moiiara., i principii delia barbarie e del medio Evo 
per comprometterlo piU fortemente in faccia all'Europa edalla 
Francia e rendere più manifesta la sua contraddizione. 

E di questa cospirazione universale e di queste alleanze e 
coalizione, si veggono già manifestamente i bratti risultati. 
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Fu indotto l'imperatore alla lontana spedizione del Messico cui 
forse aveva dato orìgine un grande pensiero che aveva brillato 
alla sua mente, ma che non avrebbe messo ad effetto se non 
fosse stato tratto in inganno da falsi rapporti sulle vere condi- 
zioni dei luoghi; e k bruttissima trama fu ordita appunto in 
Roma da quelli stessi che seppero poi abilmente ingigantire e 
usufruttuareil maleditemi) pni.ìuttmki'li infelici risultamene 
di quel fallo che prima colle loro mene erano forse riusciti a ren- 
dere assai piìi sanguinoso e lacrimevole. Intanto sotto l'appa- 
rente mostra di assecondare il Governo nelle sue idee a favore 
del Governo papale Motto la su hi l'osa maschera dell'ipocrisia 
si ordinava gran parte del clero frunros:"' n. consorteria politica. 
Fu creata per tenebrose macoli ina mini un' opportunità, e si 
pervenne ad ottenere nuovamente l'invio di un corpo di truppa 
francese a Roma. 

Per questa via dopo il 1859 si potè giungere a frapporre 
di nuovo una barriera di sangue tra la Francia e l'Italia. 
E questo un capo lavoro di ree astuzie, di inique trame cui 
non si poteva giungere senza una coalizione compiute dì tutte 
le fazioni le più etereogenee, rette però e guidate con mirabile 
unità da una sola mente. 



CAPITOLO IX. — Secondo periodo 
Conti nnezlane 



Questo nuovo invio di truppe a Roma è il pili deplorabile 
errore cui si potesse indurre a eoromonero Vnooleonp Ili. Fu 
detto a scusarlo si volesse forzare l'Italia ad una alleanza a 
danni della Germania; ma se fosse stata questione di codeste 
alleanza bellicosa a cui l'Iudia non avesse voluto condiseen- 
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dorè, l'imperatore poteva pure esser certo, che questa in ogni 
pessima ipotesi avrebbe soltanto potuto tenersi in una neu- 
tralità amica alla Francia, e pronta sempre ad uscire ove 
fosse stato mestieri d'impedire che le venisse arrecato il me> 
nomo detrimento; perciocché di fronte ad una potenza Ger- 
manica cosi possente come quella che sorge. anche l'esistenza 
di una Francia forte diviene necessaria alla conservazione del- 
l'equilibrio. Oggi invece continuando le cose in tale stato l'Ita- 
lia si vedrà costretta per l'interesse vitale della sua indipen- 
denza ad entrare all'opportunità in qualunque coalizione ostile 
alla Francia. 

Le altre grandi potenze anco a simile manifestazione pren- 
deranno a provvedere che l'Italia non sia resauna meschina sa- 
tellite della Francia. Se la coalizione che combattè perpetua- 
mene il i 'rimo .Napoleone, -i fci'niò e perdimi capitanata d;il!a 
Inghilterra appunto perchè volle estendere la sua domina- 
zione al di fuori della Francia, il fallo rinnovato prepara gli 
stessi effetti. Se questa politica è perniciosa allaFranciariguardo 
all'estero il pretesto di cui si giova le sarà fatale all'interno. 
Cosa diviene l'autorità civile in Francia ora che al clero fran- 
cese è fatto lecito aprire arrolamenti in tutto il territorio, in- 
viare soldati, raccogliere denaro, e 1 m.to ciò ad insuline, danno 
di una potenza alleala della Francia, prendere iniziativa di 
una guerra ? Questa parli' del clero che si è costituita quasi in 
Governo e fa di sua propria autorità ciò che solo un Governo 
potrebbe fare col consenso della nazione, agisce dice essa in 
nome della legittimità, e si retta ed associata alia parte legitti- 
mista crea un esercito di cui la buona fede abusata dei Fran- 
cesi paga le spese, e ì legittimisti somministrano gli ufficiali, 
ed assumono il comando. Dove andrà a finire l'attuale Gover- 
no seguendo codesta politica? So l'Imperatore desse una oc- 
chiata retrospettiva vedrebbe come nello spazio di sette anni 
codesta lega, da lui accarezzati . ha ingigantito, ed è quasi 
padrona della situazione. Ninno avrebbe parlato di Roma 
e del potere temporale nel l*60e 1861, ma di mano in mano 
la fazione clericale oltremontana la quale sente come nel dare 
tanta importanza al potere temporale del papa viene a patro- 
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einaro e rivendicare indirettamente i perduti suoi privilegi e 
diritti, per necessaria solidarietà unita alla parte legittimista 
ha acquistato tanta possanza da poi ere sostituire se stessa al 
Governo legale. 

Da tal condizione di cose l'imperatore non può aspettarsi 
che danno. Noi sappiamo bene che il Governo attuale francese 
non ò sì largamente libero perchè la politica esterna abbia ad 
essere retta esclusivamente a seconda dell'interesse nazionale. 
Ma se l'interesse dinastie) delibo influire nei consìgli dell'im- 
peratore noi sappiami) pure ohe (lesso è abbastanza profondo 
uomo di Stalo per non ignorare ohe il veni interesse dinastico 
deve essere basato e oonipenetralo coll'inlerosse nazionale. 

Ora esso debhe sentire come la sua dinastia rappresenti il 
libero principio; e se saprà vincolarlo a questo e farne il rap- 
presentante la sua dinastia potrà avere un lungo periodo d'esi- 
stenza, ma senza di ciò osso non sai'à olio una splendida me- 
teora, la quale dovrà cedere il posto ad altre. Esso ha d'in- 
nanzi agli ocelli il conte Chambord, il quale senza esser noto 
per insigni pregi è puro per moki ari coni il Sovrano della Fran- 
cia; e tutto ciò perchè osso rappresenta un principio abbonane 
vecchio e crollante. (Ira qual fruito potrà ritrarre l'imperatore 
dallo stringersi in fratello vele concordia col cloro fazioso e 
colla parte legittimista, e cosa penserà di lui la parte liberale 
francese ? So di quella pensi', giovarsi corno elemento di auto- 
rità e di morale s'illudo stranamente poiché non è un culto ed 
una morale religiosa che s'impone colle baionette indigene o 
straniere quello che possa metter radice nel cuore umano, e 
quanto alla parte liberalo vedendo fallirgli colui che con tanta 
fiducia avea chiamato a reggerla e condurla non potrebbe get- 
tarsi forse in altri peri coltisi esperimenti ? 

Coneludendo noi vediamo al finire del 1867 l'Italia costretta 
'a reagire contro la prò potenti.' influenza della Francia ehesotto 
un pretesto ipocrita mantiene in Roma un centro di cospira- 
zione universale ai suoi danni : l'Inghilterra che vede con oc- 
chio geloso conservare alla Francia un elemento di potenza in 
Italia coli 'occupa zio ne di Roma : la Prussia forteper la creata 
unità germanica per lo splendore delle recenti vittorie e giu- 
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siamente in allarme per lo spirito di dominazione armata che 
sembri* ancor essere ut 1 ))!! tendenze del governo francese. L'Au- 
stria liberata dai perìcoli elle l'antagonismo di alcune Provincie 
lo minacciava, fune per miglioralo ordinamento politico, sicura 
contro ogni velleità d'opposizione per partedel clero che seppe 
tener soggetto alla, leggn ed alla autorità a differenza di altri 
governi, chiamata da' suoi interessi a stringersi in vera alleanza 
coll'Halin, e più. d'ogni altra impegnata a non permettere che 
alla sua passata dominazione venga sostituita in questo paese 
quella, della Francia. Mentre tali semi di discordia e di rea- 
zione contro la Francia germogliano in Europa, la questione 
orientale da settanta anni tenuta in sospeso e pesa come un 
incubo sull'Europa, mina-eia scoppiare ;td ogni istante; un im- 
pero colossale, della, cui destrezza politici, già altra volta subì 
l'Europa la dolorosa esperienza veglia ed attende il momento 
di risolvere la questione a suo vantaggio. 

11 sentimento d'incoiti pericoli di cui è gravida questa situa- 
zione ha colpito l'isiesso Imperatore. Oli armamenti inauditi 
che prepara ne danno la prova, ma non è per tal mezzo che la 
concordia fra i liberiSlati .l'Europa può essere risibilità, che 
anzi da questa deriva nuova provocazione al di fuori, estremo 
danno all'interno. Se la Francia è disposta a rispettare la li- 
bertà e l'indipendenza altrui, può essere sicura cheniuno avrà 
la velleità di romperle guerra, e gli apparati militari allorché 
eccedono il bisogno neli'assieuraro l'ordine interno e il dispetto 
del di fuori, cessano di essere utili e divengono invece rovi- 
nosi. 



CAPITOLO X. 



I principii di libero ordinamento hanno oggimai trionfato in 
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quasì tutta l'Europa: essi dunque più non abbisognano dell'ap- 
poggio morale e materiale della frauda poiché solidamente 
stabiliti nell'Inghilterra, nell'Italia, nell'Austria, nella Prus- 
sia. Rimane ora aperto il campo a cooperare al progressivo e 
prudente sviluppo dì essi quale lo comportano la maturità, il 
grado d'incivilimento, il carati ere particolare delle singole na- 
zioni, ed in questo il senno politico di ehi è chiamato a reg- 
gere i diversi Stati d'Europa può contribuire ancora ad accre- 
scerne una ragionevole e benintesa influenza politica. 

Ma questo senno più clic ad altri è necessario a chi -regge 
i destini di Francia. Molte fazioni si agitano aspirando al 
potere in quel paese: vi hanno i repubblicani ai quali si con- 
giunge la fazione pia avanzata dei socialisti, v'ha l'Orlea- 
nese, v'ha la legittimista, v'ha la clericale tutta concordi oggi 
cospirano a rovesciare l'attuale governo, per disputarsene 
dopo il retaggio. Se l'Orleanese ha molte simpatie, la parte de- 
mocratica è sostenuti!. il ai clericali e leggimi sii i quali sperano 
farsene scala, per giungere al potere dopo averi;) spinta all'a- 
narchia. Abbia presente chi regge ia Francia, che scopo di 
tutte le fazioni ostili alla libertà è il disordine interno, la 
guerra fratricida fra popoli liberi al di fuori, che a questa 
mete assai più potentemente degli altri per dovizia di mezzi, 
per unità d'azione concorrono le due ultime delle fazioni che 
abbiamo -enumerato. Fedele a! suo principio, Napoleone III 
conceda libertà d'opinione guarentigia al libero esercizio d' ogni 
eulto, ma non si faccia appoggio a chi vuole imporne coli' ar- 
tificio e colla forza: queste due fazioni sotto una maschera ipo- 
crita, fanno oggi di lui uno stromento per farne poi una vit- 
tima. Che l'Imperatore prenda in serio esome l'andamento 
delle cose dal 1862 in poi, e provveda finché ne è in tempo. 
Noi di cuore ci auguriamo che egli possa ancora una volta sal- 
vare la Francia, l'Europa da una seconda catastrofe. 1 



